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, j;D~hSl)b~~jpf. ::p:aqo~~nLdiss~ }(q~ ;up' ~up , ni'pote) t'l'o, 
v~~~~si· ~ lGep~Vi~:)~entr,e .,a~r 't~q r d~o~\> ')i ;4Ioott!nièni~ r~­
latt~1 a~~a ;g[assa7,~o,ne PIl,I.çgl. a,VM~ oss!l-rva~o f.ra gh ac· 
èusati' un tàrè ', a éut ' co'nlvenjvlti'o i cpnnaìllti di ' Un ,di ,co­
ior'ò' che ' aveva'no:, ial?id~tW~'èSsci ~a(}idvaiiL' fueae'sim'o, e che 
il 'linlìte ~dil o&fÌli 'irveviPia dèslnen'ià'lu 'i!Ji sicch'è', powel:l­
b" esseféi '--5ab1atthii.J Però ',nè il :PlcÒno,J;jBefd ~ ;imri. "Dél Nan. 
Di; , ~(.depcSl~f:Jatti;njJ'Ug4Ialirn:éhte calti:v~ lie "qualità: .ambidue 
ugnahtleaté {già l èG-nlla'nQl!ti(~et fa "gr,as'sa,zione Patbdf. 
! ' SU' ~hést'e' t~$ultanie : ll 'Pu~bli,co ' Mi-niSiel'o,' é!i'/naddà'che 
i' ali~ Oeriér~" r A\ess.lof Gardrni ,,')il ,Giovanni,' o il i Nic-0de­
mb' Gpedini, "e .1' Ul\sse ~'J.lQ.ber:tini 'sian ~Qiuhi-':lrati ' Golpt\voH 
délla: i'apifi'a . P;adovarri. Pe\. Nilllln!i e cpel i&abatLfni ' crede 
Don 'e~servL pr:ov~,' bastal)ti éJ çOpVi,I'l:(JeFe ,di;loto l'eità.- Creo 
de non gìovi a Pietro Ceneri la ciréo~tanz;a di non essere 
~t~to "vf;lduto ~a Er):\e8t9 f Padovani che in precedenza lo 
_cQhb~ceya. 'Q'u':I.lllto' ' 'Er~~sto soprag~iunse 'Pjetro Ceneri 
pot'eva"esser'e! ~i'à' tl'S"CIto ' con, altri "aQcO'ra, gjacchè i ' t{}­
stiinonii d\ssero! è~Fl! naturiù&, ctie :v-i' e'Fa :un andinvieni 
(lì' malfaltlori' eh\) aYevano' inte:re's5e ;di . aspettar fuori ,,'El 
allontanare la preda di mano in mano che si . vuotava la 
c~~s~; C'Fpj1e,. jp(~~,d~t~i ;e non ragjopev,ole la, supppsizione 
fh~ ,i ; gI'as~\lt0r)' ~çll~ potesser~ essyre :pi~ 'di cinque perthè 
up numero rIDaggl,ore era apZl necessano , 'allà scopo di 
sollèeitàmént'e porte in 'sicuro il"bottino' ~ di sorvegliate 
a che l' pperazione non fosse interrotta d'alfa,r'sopravenien. 
za diJ per.w'né) cM Jpotessero es'serè più temrbih deli' Er­
nesto".IMdoxàni; e ,dM suo, amico Gaeta!)'o Bu,si,. 

, J 

• ,J i ~a da ~a ' o~~fv'a che gli aQoni-mi ,scrh,ti al Padovani, 
e 'le fconfidénzè segrete 'àgll a,genbi Q:li , .pu.,bblica sicurezza 
Don Mstilwscdno' het:\Pu're .un; prl.l1apio "di prova, e denno 
aversi in tutto dispregio. - Osser:va, che ; Innapzi 'a quel 
fatto ' l.a , JP,iù 'Darte , degli. aClcusati era scevra , di. colpe, e di 
j%pììr~ziR p'i,,, sièG~é la 10Fo .1.ama~ non poteva esser cattiva, 
lé, ~orQ qualità',,'Ja ' loro' t!()nilo1tta ',bdn 'pbtev.a riteòersi so· 
-spetta~' t : prillii 1'l'<tpporti'Jl1éIFa ~Qtfestufa indicàvano , fra gli 
autori' della ra,ptòa )PadoyaIlÌ', mòlt,i 'e m01ti cpe fàrono poi 
chiariti innocenti" e ,contro de' qualì non ' fu portata l'ac­
cusa: dunrlue tali rapporti denno .. aiversi 1in non . éare per 
,tutti , ;~iùQ ~~mbi~:1pent,o verificatosi sulle condizioni eco, 
nomiche de~1i accusati· dopo la . rapioa di una somma si 
ingenié ,è prpva ch"essi non 'vi ,ebbero par.te, Il gi orno, 
r ora, il 'moti!), in çui il . reato fu consumato dimostrano 
es~ère staro opera di persone esperte ò e cOO!ìapevQli delle 
-abitudini' d~1 J Paa&vani; e questa consàpe~olezza ' non SI è 
:verif\cata ~in alcuno ',dégl,i accà s~ti. ~ lSe"riçognizioni per­
[sonati penilòlos(i)ì 'è"lnfidO mezzo 'di provà per La ' facUità 
,di un' errore dimostrato [dal ' fatto' di Àn«elo PadQvarù che 
indicò Gaétano Bp.si I G91):H~ 1)'00 ,·de i ,grlLssatori ~I ~~ederlo 
Jel'mo presso all'luscio dove -atte'ndeva il ritorno del figlio 
del Padovani medesimo - 'é <àa1 fallo ,del 'Cre&-cimbeni 
:che: contro, Busi ,si pf6\r ~ di , es'plodere uil èolpo di ' pistola 
,s.ca.rnpi~qQoIO ?~ch: es~Q. ~~~ ~q gr<!.s~~r~,f; e, ' Ina~tendi?iie ,la 
deposlzldiie) dl Aotomo A rtwh l che enon parla di fil ttl a lui 
'ì)Qti/ma'-i di' tc'bse " MiLegli~ld'aPF abi e ,dal fratello ' a,mbedue 
.dM6-nti /"s!cctiè, n'Gnfl Pl!dssi : a~oertare 'S é , "dome, e in" qual 
sel'lso" cola:Do gliHfaces's:er:o i diséorsì~ da ' lui riferiti' men­
tne poi; il Sebastianw A.lltiolj lesaminà(o dal igijldi'ce 'i ~tr,ut : 
'tore qua:ndJ~ ,ancora ~}N~v.a nq,lill ~isse~j,~erpo di, ciò ch~ il 
fl1atelJp i!ffer~a a.v,ere \ud!to, ~,~ lluj : .'h o '1(' < " 

Il, Catti ri cqnosc~nt,o ,da Angelp p.~~~v~ni, più per la ~m­
pressIOne che que~tl SI ebbe da una di hl torva occhiata 
inconfrandolò per 'istra'da, che Don 'per ri'c.ordanza' di aver­lo visto fra i grassatori; e la stessa ricognizione' di An· 
gelo Padovani ineerta e fallace perchè qui all' udienza 
egli noi s;!pea poi, rinvenire fra gli altri aocusati di questo 
reato; e indicava tutt' altre persone pel Catti medesimo , 
Ernesto Padovani noI riconobbe positivamènte, egli 'disse 

, I 

solo parergli di ravvisare in Catti uno (lei grassatori. Catti 
condannato già a pena perpeuua- per ùn Fliato che confèssò 
?on esiterebbe a confessali si colpevole anche di questo, s~ 
II fosse, or~ che non ·ha da paventarae conseguenze di 
alcuna speCIe, ' 

,Pietro Ceneri favorito gelle dichiarazioni del padre e 
figho Padovani che noi videro fra' grassatori, e se vi fosse 
stato sarebbe stato s&nza dubbio ravvisato da Ernesto che 
i~ p~ece~en~a lo condsceva~ Erponeo .il supposto di Barò; 
ti!, e, ~er!ghl ~h~ pretesero [averlo incontrato fuggente: Me­
hghl, ~n l'speCie clie lo con~scea ,fin, da prima. lo avrebbe 
ravVISato . fin, da'l mOl,De,nto che ,~o " lOcoJ1~rò, ~ npn più n;te· 
si dopo' studlandone l hneamenll m,' Un'al ostena dov'e' e 
Baroni e Merighi preoccupati gìàPdall' idèa ch' eglPfdsse stato 
uno de' grassatori di Padovani ' adattarono 'a lui le traccie 
che un' altro forse a lui !;,omigliante "aveva lasciato nella 
loro memoria. I r ' I 

Giacomo Ceneri Don veduto, non riconosciuto' da chic· 
chessia, ' l testimonl,i dell' alfbi uiUti in epoca prossima al 
fatto, e con giilram~nto, avevano accertato com' egli si tro­
vasse a Castel Franco Dell' ora ·del commesso reato. La ri· 
trattaziol'le ftHta più ar:lni 'dopo, e: forse per tema d'essere 
sottoposti a un processo? non può distru<g~er,e. ogni valore 
della prima d~posizi'One. r E; se aMbe la prova dell' alibi 
fos~~ ,fallita da questo s?lo non potrebbe concludersi che 
eglI sIa reo, Dal éolleqmo col Crescimbeni ' potrà arguirsi 

, che questo sQspettasse C!tsser Ceneri uno dei due che gli 
tenevano die~ro; ma ?on mai un di coloI'och' ebbero parte 
nella grassazIOne, nè questo sospettò punto il Crescimbeni 
mede'simo. , ' 
- Alessio Gardini errò allegando di essersi trovato alla 
MOlltagn,c;.!a in un giorno l piuttosto che in .un' altro, Si osti­
~ò nell errq,re perchè cre'deLte vera la Sila allegazione dal 
mOr.lento che dopo averl'a falta si videvdimesso. Ma se con­
tro di lui non si porta veruna' prova diretta, un semplice 
errore, una sola ,coartata Don verificata non può bastare a 
convin c~re d~lla ",sua colpabilità.. l 

, Giovanni Ghedini appena ' dubitativamente si pretese 
ravvisato da Ernesto Padovani per colui dal fazzoletto az· 
?-urro. Busi che ,dllbi,tativamenle del. pari. Ip ravv.i sava ; in­
diéav~ p6scia ,anche un aHro, siccop1c , s~,migtiante al,' ma­
!andn?o dal fa,zzolet,to, t?rchmo. 'Il Jaccbmo Malpensi ni,egò 
da prima affermò di pOI par.vegli Ghedini.quello ch' ei vide 
avviato verso porta S, Isaia; ma dato ancora che il fosse 
oiò n~n varrebbe a provare che àvesse com messo la gras­
sazione in via Nosadella, Nicodemo Ghedini non fu che duo 
bitativamente riconosqiuto- daU' Erne§to Padovani quattro 
~nni dopo l'avvenimento; e q.ui ,all' udienza Qol co nosceva 
più, e iQ~icava qh' altrI? pe'r luj: L' alibi allég~ t.o· dal 
Nicodemo ,Ghetlinì se non ' potè quì , verificarsi 'dal fra· 
lelto e ,dalla cognata testò" aoba,stanza iprqvato 'pel deposto 
del e'esare, e dàlI' AQgelo Pipì. ' (', 

Niuna',pr,ova , ch~, Ulisse tUQer~ipi ,fosse ,amiq6' ,&i Catti 
nel 1859, L'averlo vedll,to in rapporti ' con lui ,ne1.1861 
non può, valere' a stabi lire che ne avesseJ anche due ' anni 
innanz,i. ' kn~el.?·~P'adovani dichiarò , d,i gon ' riconQscer!o a 
Genova i .pOI disse ,ch'e lo aveva rièonosciuto 'scusandosi 
col pretesto della, poca lùce :1 è . senza spiegare come e 
quando avésse e luce,re modo' idi: riconoscerlo. 
)-~' Per, N'iiririi" e ,~~r Sao~ tt'i li i 11'0\1 urra prova, lbòn Uli in· 
dizio, si6èhè '[' istess'o P .r:M., do'Vea convenire che" 1" '3ccUisa 
cpntr.o di ,C'ssi' non poteva sovr'èggirr'si.o '..,.. , 
" ',Quès~e:'l{ osserv;fzion i \:lena ;:'dife,sa ~ la ~ q'ualé conclude 
élovérsi c tutti['gli acc~sa t i rfìn'an\iare 'assoluti. 
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Gl'assazione a Jlal'za:botto. 
.. • ... ., (~ ~1 q~ i 

.' La; sera del 12 luglio 1861 pre3so alle ore 9 e mezza 
Napoleone Innocenti inte.ndeva chi.udere la bo!tega da caffè 
da lui es~rcitata tn Marzabotto. Il garzone Giovanni Betti· 
ni d.' or,d~ne . del pa~r0:lle invitava ad uscire da ; quel Juogo 
~re mdlVldul che ' VI SI t~attepevan9, du~ giu9cando a c~rte, 
Il terzo spettatore del gIUOCO. Non av.endo essi. ceduto ' al· 
l',invito .. lo st~sso . Inqocenti 10:~replH~~ e .ql!,egi,.[il prega­
N,no di attendere ancora, per p'0ço finché la partita siter· 
mmasse. Non tardò molto che, un ai colON usci e ciò 
par~Ìldo all'Innocenti, indizi.?: " ,mmi~ente pa,r~enz~ j ~~~I! 
a~~I, 'com~vs~~Jal s~rvo la ,cura di serrar la bottega, SI 
ntlf(~ al plago supew'l f,e nella sua ;abitazione in uni con la 
moglie, e con tre ospiti, ch' erano Raffaele Diotallevi Pro-
spero Ottani e Vittorio ,Cantefti. '- , 

_ l y ' I '.:J I 

Ma colui ch' era uscito fllor del oaffè vi rientrò poco 
appresso; e dopo brevi momenti vi comparivano ,sei uo­
mini armati; che' imposto a tutti silenzio, ,e dimandato del 
Diotallevi, obbligavano il Bettini, ad accompagnarli al piano 
su periere, alla stanza dove " il Diotallevi " giaceva. Ottani 
c6rical0 nella stanza medesima stavafl. leggendo. "Due dei 
malandrini corsero a lui: avvertiti che non ena quello il 
Diotallevi, si appressarono all' aUro, lo scosserO brutalmen~ 
te, lo destarono, gli domandarO(l denaro. Alle domande se­
g!lirono le minaccie di scannarlo; gli {u('ono appuntate le 
pistole al petto; ond' egli si trovò costretto f a dire che i 
suoi denari eranò custoditi dal!' Innocenti nell' altra stanza. 
Intanto sopprarrivava Innocenti, e i malan<Ìrini lo circon, 
davano; lo cestringevano a inginocchiarsi e tacere: al Bet· 
tini era stato già imposto ·di sdraiarsi a terra e tacere. -
Diotallevi tratto fuori dal leLto fu condotto nell' altra stan­
za, ed ivi sotto i suoi occhi si depredò tutto il denaro 
che gli apparteneva per, circa 571 scudi romani oltre a un 
b,igl ielto ?er fir e 200 della banca toscana, e si predò per 
c~rc~ 466 scudi fra denaro ed oggetti preziosi di proprie, 
ta di , Napoleone Innocenti, e dj sua " moglie. L'ingegnere 
Ottam fu depredato anch' agli "dell' oròlogio' con catena di 
oro! e di qua,ttro, marenghi: per fino al garzone Bettini si 
rapinò orologIO di argento gel meschino valore di circa 
venti li re. ' 
~ Non soddisfatti i grassatori pretendevano dal Diotal, 
levi più, migliaia , di -scudi che dicevàno sapere da lui 
pJssedutl. Alle proteste che quegli faceva di non aver 
pi~ denaro; alle "assicur~zioni che ne davano gli altri , co-
1m che pareva condottIero ,della masnada l'eplicatamente 
esclamava: - Al! per' Dio! farmi veni1' qui co' miei 
uomini per questa inezia! _ . , 
, E mentre tutto questo avveniva nell'abitazione dell'In· 
no~enti: mentr~ n~! sottoposto çaffè rimaneva sempre 
un armato , e ."1 rimanevano. sempre seduti intorno ad 
un ~avolo quel tre che vi. eran da prima, e 9i dosso ai 
qua,h nulla ~u , tolto, -:- altri uomini armati erano appo, 
~ tatll pell,e. vlclpanze, al capi della via, all ' uscio di una 
osten~, I qual! , trattenevano a forza coloro che transi­
t~ss~ro , arrestavano ~e velture, costringevano i carret· 
tlel'l a far ~osta fipche la ope.razione non fu compita. -
E la 0J!leraZlon~ SI eompì finalmente: e i sei invasori 
del Caffè, e, della casa deH' Innocenti J ne uscirono final· 
mente) minaçcian?o di appi.ccar fuoco ,aJ paese se si fossè 
dato Iln segno di .allarme: e appressatisi all'osteria si te­
cero so.mministrare , del vino. - Dopo ciò tutta la ma­
s~ada SI , r~cc~lse, e !!l0sse vers~ Bologna, ing~unto però 
al vettUl ah dI non rIprendere 1.1 loro cammmo prima 
che fosse trascorso un quarto di ora. 

H fatto di questa grassazione, e le circostanze che 
l'~cco~pagnarono sono l'imaste pienamente accertate pel 
d,lbattIm~nto, e non sono soggetto di alcuna controver­
sIa fra l accusa e la difesa. 

Fra gli accusati presenti, 21 sono chiamati a rispon-

dere di questo reato: 18 come autori principali: ,3 co-
me complici. ' ." " 

Pietl'o· Campesi ha deposto che quattro di questi ac-­
~;usati, il ~el'toccl1i da p!,ima, .poi Giovanni Sa~atti~i, poi 
II- Bragagl!a e lo Squarzma gli tentiero proposito dI que­
sta gl'assazion'e, e" di coloro ' che,', vi ebbero ' parte, Dei 21 
accusati presenti; Campesi ne inaicò meno che diecinovè 
i ~i pui n~mi < egli _ appre:se per-le eonfidenZ'e 'che quelli 
g'lt fecero, Così ·fegli seppe che vi si leral10 immisohi'ati 
Pjetro Ceneri, Gaetano Bél'tocchi, Luigi Mariotti, Pier 
Antori}Q Bragaglia, Te6qoroo Squarzina, Nicodemo 'Ghe­
d!n!, Giusepp~ Ah~duizi~ _ Luigi Canè, Fior,avante D0nda­
r.UlI, Erjl1enegilclo , ~anBir Vil1cEl.Qzo., Cr~st,iani, Cesare Ferri, 
CesaJ:e B:onaveri, il padre e figlio l'arazzi, GiusepP'e Ma­
la~l~tl~ Alessandl'0 tippa~ini, Filippo ' LoBi e Giovanhi, &.a· 
battllli. Seppe che Marwtti e çeneri aveyan dettQ èol 
Sabattini occorrere un legoo e qn cavallo per andare a 
Marza,botto: aver Bonaveri proposto di valel'si del s·uo 
cognato Tarozzi che non li avrebbe compromessi: es­
sersi accordati con questo: avergl,i SabaUini pagato la 
convenuta mercede, 

An~elo Fefriani confermò che Bragaglia ebbe a par­
lare di quella gl'assazione con Pielro Campesi non dis­
s~mulandQ di ·av.el'vi parte,cipato anco)' egli, e pronun· 
zlando molti nomi di colol'o che similmente vi avevano 
partecipato. f -

, ,Francesco Ruggeti dichiàrò aver saputo ' dal Sabat­
~1l11 c~e gli atl,tol'i di quella grassazione si erano la sera 
I~nanzl raccolti nella sua ost~ria, onde stava in appren, 
SIOne pel' questo. , 

- Napoleone fnnocenti ricon"obbe pj'etro Ceneri per co· 
lui ch'era ·capo della masnada, per colui che duolevasi 
di esse~'e S,Lato trat,to a Marzabotto con la,sua ,gente per 
quella mezla ; che SI era depredata; e gli sembrò di · ri, 
conoscere il Dondarini in uno di quelli che avevano in-
vaso la sua abitazione. ( 
- A"cbille Scagliarini cameriere all'osteria di Marzabotto 
conobbe Pietro Ceneri e Pie.r Antonio Bragaglia fra " co~ 
loro che usciti dalla casa d'!nhocenti si appressarono al­
['osteria: fu Pietro ' Cener:i che gli ,domandò s'ei fosse 
un buon italiano, e alla sua risposta affermativa volle 
ch' ei bevesse con loro. - ;-' , 

Raffaele Marchi camel'iere all'osteria di S. Biagio de­
pose che , nel pomeriggio del 12 luglio 1861 era pas­
sato di là, e in direzione per Marzabotto un biroccino 
sul qu~le erano quattro persone, ch'egli incontrò presso 
alla chiesa , di Bazzano, ma che non osservò intento co­
me era a reggere una cavalla non ancora ben doma: 
che più tardi altro· br'occino era passato pellI di là coa 
altre quattro persone, fra le quali egli dall' interno del· 
l'osteria vide !\.lessio Gardini, cui salutò dicendo -l.. ehi! 
Gcìrdinetta: -::-, che anch~ u~ poco più ~ardi sopravven­
ne altro carrettlllo da I CUI dIscesero GIacomo Ceneri 
~ier Antonio rBragaglia, é Pietro Ceneri vestito da' uffi~ 
z,tale de~\a guardia ~azionale, ciascuno de' quali aveva 
seco u~ IOv01to che( pareva,. contenesse .oggetti ,pesanti" e 
probabilmente ar~~: ehe (l~storo chIesero ~na guida 
per essere condottI )al P"endlOo: che' uno del' padl10ni 
~ell ' osteria ch,i amò il c~ntadino .P,i~tro Cevenin~ il qual~ 
II 'accompagno: Ghe aH mdomanl dI buon mattlOo quel 
tre fecero ritorno all'· o'steria accompagnati da alcune 
'donne, e quindi si avviarone per Bologna, 

I , , 
Piet.ro Cevenini depose dI. 'avere udito il saluto - ehi 

Gardinetto - diretto a persona ch' era con altre su di un 
biroccin? innanzi all' osteria di S. Biagio: depose di esse,re 
stato chiamato , e destato mentre dormiva per accompa­
gnare al PeI)dino tre sigoori, fra cui un' uffiziale della 
Guardia Nazionale, che poi seppe essére Pietro e Gbcomo 
Ceneri, e Pier Antonio Bragaglia. Disse che gi~nti al Peno, 



dino si trovò che tutti dormivano nella casa a cui quelli 
erano diretti, talc,hè si dovette picchiare alle flneS:tre 'con 
una pertica; che <;lestati gli ~bitanti della Ga,a fu ,improv­
visata una cena, si mangiò, e poi egli ' dorm}, . finchè ,nob 
giunse l' ora di ritornarsene-tutti a S. Biagio. '''.,' 

• , l 'ì: ;.;, 

Carlo, e Pio Ventlitini deposero che la mattjna , del 1:3 
luglio, la mattina stessa ID cui appresero l'avvenimento 
'accaduto in Marzabòtto la sera innanzi, presso al Melo!!-

" celio, incontrarono parecchi biroccini nell,' uno dfi' quali-era 
Giacomo Ceneri con altra persona non ravvisata; in 
altro Pietro Ceneri e Giuseppe MaJa~uti; Alessio Lolli vi· 
de due fiacres avvjdnarsi a Marzabotto, e indi a poco 
tornare indietro: li. descrisse; descrissé le ~perso.ne di cc: 
loro .che li conducev,ano; e SuccQssivamente iièo'nobbe :per 
.uno ,di q\lei fiacres qUElI10 che fu sequestr.ato al Giacomo 
Tarozzi, né riconobbe fra altri consimili il Silvio '.ffl­
rozzi pel, conduttore di ·quello. i' , . ~. ,. ' , 

- Carlo. Accarisi ricònobbe Silvio Tarozzi 'peLcoùduttore 
di un flacre cbe qÙ.eHa sera ebbe .a fermarsi presso ' all'o­
steria della Fontana a Sasso, a cui egli serv;Ì di qualche 
\'ivanda. 

Federico 'Cassarini riconobbe il fi acrè e-cavallo di Ta­
rozzi incontrati quel ' giorno sulla via dI Marzabotto . . 
_ Vincenzo Jannarelli- deppse av~r saputo dal Cesare 
Canè ch' ess~ .r Ermenegildo Nanni nella grassa~ione. a 
Marzabotto tenevano in freno delle persone in u~nva .osteria. 

Raffaele Cerati . in un rapporto che f~ce fino d'allora 
~ièeva, e rÀPetè pàY all'.udienza, che Vincenzo 'Cristiani in 
que~ gi()rno erasi veduto ' In Bo.logna giràre in' fiacre. fino 
a poche ore prima della grassazion~. .' " 
. Le qual.i risultanze verificando miracolosamente ' la 
compartecipazione ch' ebbero nel reato ia massima par~e 
J!elle persone indicate da Campesi, pare al P. lV1. cbe non 
possa mettersi indubbio la esatlezza, e la precisione delle 
informazioni cb'eglf ebbe, e quindi la reità di tutti gli ac­
cusali, che da I~i furono ~~JIli~a li, fra' ql!-ali nopo è c0!ll­
prendere anche Il LlppanDl, Il MalagU!I, ed ~ il , Lolli . 
anche per~~è il conteggo da essi tenuto quella sera, la 
loro insistenza_ 'per , rimanere nel Caffè a impedirne . Ia 
chi~sura finchè "~0.n ,so;pravvenero i , grassator~ conçprro,no 
.Il dimostrare com el fossero , là ad aspettarli, e a curare 
che la chiusura delle porte non presentasse lorò una gra­
ve diffieoltà. Ch~ se Campesi non nominò Giacomo 'Ceneri; 
né Alessio Gardini, la reità , di costoro rimane sempre 
provata da Marchi, da Cevenini, dai Venturlni ecc. ' 

Nè monta che Marchi e Cev611ini riferiscono un fatto 
che se fosse vero Dei precisi termini da essi narrato rende· 
rebbe impossibile che i due Cen.eri, e il Bragaglia fossero 
:a~ Marzabotto nell' ora in cui vi fu (consumata la grassa­
zione. Imperciocchè . i(, P. M. è di avvi,so éhe Marchi e 
Cevenini .per un' errore perdonabilissimo e .assai facile ab, 
biano equivocato DCIV ara in che dissero essersi quei tré 
presentati all'osteria 'di S. Biagio .per farsj di 14 cQndurre al 
E.endino. C,erto ;~om'. è , ch.e Pie~ro Cene~l l e Bragaglia fos­
sero veduti e ncono,SClUti . a Marzabotto non , potevano cir­
ca le nove ore trovarsi pella vìa che mena ai Pendino. 
Bisosqa dunque credere che vi andassero più tardi: biso­
gna creq~re che consumata la grassazione volassero in bi­
roccino a -S. Biagio, e- di là sì facessero guidare al Pen­
dino. Il Cevenini già adùormentato, la casa al Pendino 
già immersa in profondo sonno confermano che quella 
gita segui Don nella sera, ma propriamente nel cuore 
della notte. 

Quindi il P. M. conchiude che gli accusati tutti debbano 
essere dichiarati colpèvoli. 

La difesa risponde , ,che le ricognizioni non debbono 
valutarsi 'per prove indubitabilì e certe, essèndo assai fa­
cile che ,quelle lIiano effetto di un errore. Innocenti non 
_aveva da pr~ma . rié?nO~ciutò il Pietro Ceneri: pretese a­
Terlo conOSCIUto ali udienza, e averlo conosciuto dal suo­
no della voce, anZi' da quella specie di sibilo che accom­
p,agna le sue parole e ch' egli erroneamente attribuiva al­
la mancanza di un dente. Sul Fioravante Dondarini egli 

accennò iL sospetto di. averlo conosciuto, noi conobbe 
P9~itivamente bencM. gli fosse gi.A , noto; e anche di quel 
so.sp~tt.o nelle s~e prime '! ~~nuncle 'Ilon .fece parola. Sca­
ghanpl uom tnsto negò pm volte <;la pflm~" poi.disse tre­
mando aver conosciuto Pietro Cen6ri, e Bragag'lia; niuna 
fede si può accordare a costui. Marchi e C'evenini nega­
vano i fatti dei quali si voleva ch' essi fossero istrutti: 
sbigottiti dal' càrcere ne deposero: poi ' ritrattavano le loro 
deposizioni, e reiteratamente le dichiararono nòn vere: 
nuovamente minacciati e di carcere e di processo revoca­
rono l~ rJtrattaz,ioni. Testimoçi. siffatti non possono essere 
creduti giammaI. Ma se pure ' SI vuoi credere ad essi una 
qualche volta converrà scegliere fra quello che negano, e 
quello che, affermano~, S~èlta, la negatil' a, essi nulla sanno, 
e nulla dICono sul conto dei Ceneri, e del Brago glia : 
scelt,~. l' a~erma>t!va. SaDn !? ,~ le dicono, e \ pr,ova,no elle i 
~~~eFl, e il ; B~agagha ,no,n furqpo . a c0:P':!-m~ttere la gras; 
saZione' a · Marzabotto. Preteydere di modificare e correg­
g~re' fe loro depo~izloni , mutare le oreçbe essi han fis­
sato ,- ~arébbe creare una testimonianza nuova cII' essi non 
fecero mai, sarebbe sostituire le ì4,ee illLec parole dei 
testiIponi: J ' .J. • • 

~ Venturini ' padre Il. . figlio possono; assai probabilmente 
avere errato gopo ' tre anni nell' indicare 'il giorno che vide­
ro i Ceneri e il ~falaguti. Ma detto purfl che li vedesserò, e 
l' in ,contrass~t:Q la Iljattina del 13, luglio. pre§sD ~l Mel0l1'­
çello fra le 7. e le 8 ore ,antimeridianè , essi fornirebbero 
con ci?» un' argomento di loro innocenza anzi che,.. della loro 
reità, .percpè a quell'ora essi no.n potevano venire" nè dall'a­
vere ,c@mmesso la grassazio.ne a Marzabotto, che si ,era con~ 
sumata ~n .dalla sera innanzi, nè dall' osteria di , S. Biagio 
ctond', erano partiti secondo Marchi e Cevenini:;:fino. dall' alba. 
E. , d'altroqde . no.n sare,bbero stati mai Co.si imprudenti da farsi 
tedere in pienissimo gio.rno provenienti da quella parte do­
v' era stato. 'co{l}qlesso un ,grave misfatto se a quel misfatto 
avessero per alcun modo partecipato. ." _ 

La' equivocità, la fallacia ' delle ricognizio.ni deve molto. 
più valutansi relativamente al Lolli e all' Acc,arisi che ,presu­
mono averé riconosciuto il Sjlvio. 'farozzi veduto appena una 
volta senza che vi fo.sse ragione di fare sopra di lui "un os 
servazione avvertita, Meno attendibili ancorll , le ricognizion.i 
del fiacre .8 del cavallo, perchè più strano che veduti ,una 
volla un fiaG~e e 'un cavallo si possa· ricono$cerli, ed accer-
tar:e che siano quelli. ' 

La circostanza indicata da Cerati che Vincenzo Cristiani 
fosse veduto in fiaere a Bologna è vera, ma non è vero çhe 
si verificasse n!)l dì della grassazione a Marzabotto; percioc­
chè quell' Antonio Nanni ,ch' ei ne indicava per testìmonio. 
depose essersi verificata invece molto tempo dopo, e qUjmdo 
il Cristiani si era già condotto ad Ancona. 

Jan narelli lè 'ù'òmo di cattiva condotta, e la sua deposi .. 
zlOne è bugiarda perchè inverosimile. Escluse cosi tutte 
quelle prove con le quali il P. M. credeva di puntellare e 
ribadire la deposizione di Campesi; non vi rimane che que­
sta e la Difesa ha già dimostrato che nulla deve valere. D'al­
tro'nde come cr~dere che Pietro Ceneri, ~e Mariotti ~i volges­
sero a Sabattjpi perchè li fornisse di un mezzò pet andare 
a Marzabotto;' se nell'asso.ciazione di Malfattori VI era n com­
presi piÙ: e più 'conduttori. di fiacres che dovevano. esser 
pronti a prestare le loro. vetture per le imprese sociali? -
Come credere~he occorresse rivolgersi al Sabattini per ave­
re il fiacre di- Tarozzi, ch' era pur esso dell' asso.ciazione ?-

. D'altronde -aijche' C~mpesi disse che fu Bonaveri quegli 
che~ propose valersi del fiacre di 'farozzi: dunque Sabattini 
non avrebbe faUo .altro che udire la dom.a,nda, alla quale 
neppure . abbisognò ch' ei dasse qualunque ti$posta perchè il 
Bonaveri • s'intromise e fece si che il cognato>sommiBistrasse 
quello che- s~ .cercava. ..... 

D'altronde il Cristiani ha provato per più testiiho~i che 
nell' ora e nel tempo in cui avvenpè la grassazione egli tro­
vavasi in tutt' altro luogo, sicchè no.n potè prendervi veruna 
parte. ':-' ' , 

L'accidentale presenza di Malaguti, di Lipparini, e di 
LoBi nel caffè d', Innocenti non si può interpretare nel sen­
so di un'accordo;' di una intelligenza che fosse interceduta 



fra essi e i.,grassatç>ri, perchè di questo non vi è alcun prin­
cipio i di prova" e sarebbe enorme di dare spiegazione si 
grave 'e fatale ad un fatto che potrebbe accadere ~ I chiuQ': 
que, e , che . presenta una spie,gazione tanto pi4 ,semplice e 
più verosimile. ., 

, ~ , 
,. Ond' è che la difesa ritiene e conclude doversi ass'oNere 
dalla imputazione tutti coloro che per qnesto reato furono 
posti in accusa sia come autori principali, sia come comp1ici. , 

,. 

IV. 

FUI'Io alla zécca. 

Nel corso qella notte dal 15 al 16 luglio 1861 il Regio 
Stabilimentq. pella Zecca in Bologna fu visitato . da' ladri. Al! 
fargate le spranghe della ferriata di una finestra rispondènte 
nel vicolo dèglC S.tallati~i, i ladri si procurarono l'accesso in 
un magazzino dove ruppero un muro, e penetrarono nel lo· 
cale detto l'aggiusteria. Ivi adoperate violenze alla cassa forte 
la. resero aperta, e ne involarono 1186 dischi di oro prepa­
rati p'cr coniarne monete da 20 lire. Nell' istesso tempo ruba­
roho ~5 medaglie di argento delrAccademia 13enedettiI)a, eli 
un ' francescone che un Qpe~aio aveva lasciato n'el 'suo abtto 
da I;l.Yoro. - Che questo furto sia stato realménte comlll'esso 
è rimasto appieno accertato, né alcun n ne nfuoye~ d~bbio. 
COSi Mn 'si dubita che sia stato co mmesso' nel cubre' dé'tla 
notté, e llel modo in cui fu . eseguito, 'e per le circostanze 
deposte da qualche testimo che sulla mezzanotte ebbe à 
passare "per di là. Che llel fabbricato medesimo, nell' istesso 
palazzo della Zecca fosse l'abitazione di tal uno addetto allo 
Stabilimento è stato del pari accertato; è stato acc.er,tato -che 
ta màs'sima parte dei valori rubati, e specialmente i 1186 
tondini di oro eran di proprietà -dello Stato. La Dif~sa osserva 
non essersi punto chiarito che i ladri sapessero come quelli 
appartenevano a'llo Stato, e aver potuto supporre ,c~e fossero 
proprietà della Banca Nazionale, o di cittadini privati I per di 
cui conto dovevano essere coniati a moneta. A che il Pub­
blico. Ministero risponde essere p~esunzione che ' nelle Regie 
Zecche la moneta si conii per conto dello Stato, e che allo 
Stato appartengono i meta-lli preparati per quella. Onde la 
s6la possibilità che questi siano proprietà dei privat~, 'essendo 
possibilità di ulla eccezione, non giova a'd escludere o render 
dubbia la scienza di ciò ch' è in generale, e che generalmente 
si ~resume>, e si sa. 

L'ilccusa di questo reato colpisce Pietro Cene~i, Ces'are 
Caselli, l~uigi Mariotti, e Giovanni Gualandi. ' 

Pietro ' Campesi, dall'istesso Gualandi ; e da Giulio Galanti 
seppe che costoro avevano avuto parte in quel furto. - . An· 
gelo Ferriani ' udi ·che Gualandi indicava Ceneri, Mariotti, e 
Caselli fra gli autori; quanto -a, sè stesso n9n l'udi accusa~si 
di altro che di avere contribuito alla vendita dell' oro ridott'o 
in ,verghe. Ferriani udì ancora i discorsi del Galanti a Cam­
pesi, "e Jldi ch'e quegli indicava Ceneri, Mariotti, Caselli, e 
un ',tal, Dottore. - Angelo Varani seppe da Gal~nti cpe 'Pietro 
Ceneri aveva avuto Una 'màI)o importante nel tdrto. Campesi', e Varani "deposero ave'r saputo da G'~lanti. ché uopo" il furto 
C'eneri si 'era portato alla" di lui loca'nda con un in 6lto ,sotto 
il braccio, del che il cameriere mosse lamento esclamando: 
~ ma ' sig. Pietro Ci v'uol'" proprio .rovinare? p :,e risulta , d~i 
~ogli di denuncia trasmessi da Galanti alla Qu'estura 'che in 
,quena nòttepl'e,cis ~ Pietro 'Ceneri! ~raI, o figurava aÌlo'sgiato 
nflll~ su'a lo'canda. l' r. ' , ,." r 

". . .. ' . , tI ~, . ~lOl1 
Campesl' -e Femam dIssero che ' Galanti racc9ntò ,·come 

PietrQ; Cenerì gli facesse poi dono di. due verghe' d'oro ch'e­
gli vendette in Codogno dove teneva u!l figlio iD- Collegio; e 
risultI) , ch~ ~ veramente Galanti aveva allorar un' fig:lio ip, collegio 
a Codogno, ' e che egli colà si condusse circa ~Ìl el terppo. • 

_ Antonio Artioli ~ffermò aver l'laputo, da Petronio ,Rapi ch,e 
Ceneri e Caselli ebbero mano nel furto alla Zecca. ,Q" q 

di tasca e faceva vendere ad una ad un~, talcM nell' animo 
~i E~c.ole Tola .che si ~rovava presente sJingenerarono dei so-
spetti, che subito mamfestò al Calzoni suddetto.' ' , 

Il caffettiere, Veronesi hà depoètb éhe la comitiva solita. a 
trovarsi nel èaffè' d'el Viàggiatore non vi comparve minim;a­
mente la notte del furto alla Zecca. Fu v,èrificato, e non si è 
impugnato dal Gualandi che in quel tempo appunto su Clli si 
notava quella insolita sovrabbondanza di oro posto in com­
~erci~ eg~i ,pure ebbe ad offrirneed a venderne una quan­
tItà; hflesslblle. 

E tutto questo concorrendo ad llccertareJa veridicitA di 
Campesi, e la verità deUa confidenze éhe a lfii ,furono fatte 
porta)l P. M. a concludere ' che Ceneri, Mariotti, e Caselli 
debbono essere dichiarati colpevol~ :di guel fUI:to come autori 
princÌp'ali, e rGualandi come smaltitore.) doloso ·Ili l dg'getti fur­
{ivi, accettando di preferenza guella men grave 'dichiarazione 
che udi Ferriani perchè più favorevole all' aécusatò~ 

• La Difesa risponde che al Campesi, al Ferriani, al Rug­
geri, al Varani non si può acconsentir .'ftlde veruna; e tanto 
meno in proposito di questo reato pel quale Campesi e F.er­
riani avrebbero accusato anche altri a carico de' quali il E. M. 
ha ben compreso che non avrebbesi potuto mai portare l'ac­
cusa. - Alla deposizione di Antonio Artioli non può aversi 
riguardo perchè egli parlerebbe di cose dettegli da un altro, 
che neppure si sa se parlasse di cose che positivamente sa­
peva, o che in suo giudizio soltanto pensava. - Inverosimile 
che Pietro Ceneri e al ' Petronio Fabi, e al Giulio Galanti 
avesse confidato segreti che in ogni ipotesi avrebbe avuto tutto 
l' linteresse di non confidare ad alcuno. Smentito dall' Arcan­
geli Priore della Locanda d'Alessio il fatto che Ceneri vi ,si 
recasse con un involto. sotto il braccio, e che da lui ne ,ve­
nisse sgridato. Non verificata di alcuna guisa la vendita' del­
l' or9 a ,Ccodogno. r Giustificata la provenienza dell' oro venduto 
da CaseJ!i che mor~o suo padre dovette attendere all'esercizio 
~i un' osteria, e disfarsi degli avanzi rimasti gli dalla profes­
stone di orafo ch' esercitava da prima. Fatta, quella 'vendita 
senza mistero in presenza di persone, per mezzo di terzi, e 
assentendo che se ne dichiarasse la provenienza da lui. I so­
spetti del Tola dissipati immediatamente da Calzoni che gli 
spiegò . come e perchè Caselli vendesse qliell'oro. -... Sospetta 
piucchè mai riguardo a Caselli la testimonianza di Attioli che 
netresame scritlo non disse essere stato àn'ch' esso nominato 
dal Fabi, e aspettò ad annunziarlo soltanto nel pubblico di­
battimento. Indifferente che Mariotti non comparisse al caffè 
del Viaggiatore la notte del furto, percM' se' qu'esto fu com­
messo in, un' ora che il caffè era serrato, il non essérvisi re­
cato prima, o dopo è circostanza che non può avere rapporto 
alcuno cui furto 'me'desjmo. ' , • 

Dimostrato 'come il Gualaddi vendesse abitualmente oro per 
cO,nto de' diversi orefici; dimostrato da chi j'ricevesse quello ' 
éh'ei vendette Ilegli ultimi m'esi del 186f e ne' primi del 1862 ; 
verificata la, ~ua buona condotta, ' e la opinione favorevole che ' 
si aieva di lui; non ist'abilito che alcuna parte deJil' oro da 
lui v~nduto fosse di provenienza furtiva; non istabilito in ogni 
casb ch' egli Aape'sse essere proveniente da furto; - per tutto 
questo la ·Difesa ritiene che gli accusati'debhàn'o assolversi) -
tanto più poi · che ad eseguire quel furto "era indispensabile 
una eS,atta çonosoen'za, del' luogo, della cassa , delfa esistenza 
-dell'bro en~ra'f!ovi di recente, dell'asse!lza dei la'voraQti, e di 
tante altre ci'rl~ostanze, di cui fra gli ' accusati niuno vi era 
èhè po~esse avere avuto sentore, . . n 

I ~'. 
/I 

v. 
f , ' Ili' (1 

FIuto P1Zlllt.1..d,I. 

l 'AI m:t~iri.o<'de l ·4' settembre 1861 '~i ' v~r}ficò che ,nei quar­
tiere abita lo dalla" marchesa Claudia Emiliani Pizzardi era 
,stato coinmesso,~ il furto di molte argenterie e di altri 'effetti 
.pr~ziosi ad essa spettanti. II valore degli oggetti rubati sor-
.passava d'assai le 500 'lire, n " Nei mesi s{lccessivia quel furto una straordinaria 'guan­

tità d~ verghe d'oro. fu veduta circolare e , olfri~si in ',vendiba 
agli orefici di Bologça; ed è provato che Cè~are Caselli I per l '';'-+'':'':''i:---:.~--....... ,,,:-''';'' __ ';':'f .... ' __ ';''''':';''''~'''':':';''':';~-
mezzo di Gaetano Calzoni, e li Cesare Draghetti ' mandò a Bologna - Tipi Fava e Garagnani, 
vendere cinque, o per lo meno quattro verghe, ch'egli traeva 
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